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Salvatore G. s'è costituito 
Dalla «banda dei Puffi» 
all'omicidio: ha 17 anni 
il killer di Comigliano 
Si è costituito il killer di «Faccia d'angelo». È un ra
gazzo di diciassette anni e undici mesi, con alle 
spalle una storia ancora più tormentata di quella 
della sua vittima: ha fatto parte della «banda dei Puf
fi» (i miniteppisti che imperversavano a Comiglia
no) e qualche anno fa era stato testimone dell'as
sassinio del patrigno. Ha confessato ma parla di le
gittima difesa. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ROSSELLA MICHIENZI 

mm GENOVA. Il killer di «Fac
cia d'angelo» si chiama Salva
tore G„ ha diciassette anni e 
undici mesi ed è un ex -Putto». 
Braccato dalla polizia, che era 
sulle sue tracce già poche ore 
dopo II sanguinoso episodio di 
Comigliano, ieri mattina si è 
costituito, presentandosi al Tri
bunale per i Minorenni in com
pagnia dell'avvocato Giuseppe 
Nadalini. e ha confessato. Ma 
la tesi che rivendica è quella 
della legittima difesa. Avrebbe 
raccontato, cioè, di essere sta
lo aggredito e di essere poi riu
scito ad impadronirsi del col
tello che il suo aggressore ave
va impugnato controdi lui. 

Ma procediamo con ordine. 
Il giovane killer ha alle spalle 
una storia tormentata ed 
•esemplare», almeno quanto 
quella della sua vittima, il di
ciannovenne Maurizio Marza-
no, tossicodipendente, ucciso 
con sette coltellate. Poco più 
che bambino, infatti, Salvatore 
G. ha militato - come accen
navamo all'inizio - nella «ban
da dei Puffi», i mini-teppisti che 
per un paio d'anni avevano 
imperversato a Comigliano 
spaventando le vecchiette, ra
pinando 1 coetanei, scippando 
le massaie più sprovvedute, 
taccheggiando nei negozi, ru
bando - quando capitava l'oc
casione - qualche motor.no. 

Poi i -Pulii» erano cresciuti, 
qualcuno riuscendo ad abban
donate la cattiva strada, gli altri 
continuando a percorrerla con 
gli inevitabili salti di qualità. 
Salvatore G. fa parte di questa 
seconda e più numerosa 
schiera, ed i riscontri, anche 
prima dell'accoltellamento di 
•Faccia d'angelo», non manca
vano. 

Un esempio? Nel gennaio 
scorso un ex 'Puffo», nel qua
dro probabilmente di un regp-
lamento di conti, era stato se- , 
questrato da tre ex compari, 
che lo avevano caricato a forza 
su un'auto e gli avevano pun
tato per due volte una pistola 
carica in faccia; per due volte, 
miracolosamente, l'arma ave
va fatto cilecca e solo per que

sto non c'era stato delitto. Eb
bene: pare che il più giovane 
dei tre fosse appunto Salvatore 
G., per altro già noto grazie a 
ripetute storie di estorsioni e 
violenze assortite, subentrate 
alla stagione degli «infantili» 
raid teppistici. 

Senza contare che nella vita 
di Salvatore c'è un traumatico 
•buco nero» in più, tutto suo: 
qualche anno fa aveva assistito 
all'assassinio del patrigno, am
mazzato a colpi di pistola per 
una vicenda di malavita adul
ta. 

Fu uno shock tremendo, 
spiega ora il suo avvocato, che 
ha inciso negativamente su 
una personalità già fortemente 
in bilico. 

E arriviamo all'altra sera, 
quando Maurilio Marzano 
•Faccia d'angelo» è slato rac
colto barcollante e insangui
nato da una pattuglia di vigili 
urbani: «sono caduto su dei ve
tri rotti» aveva giuralo lui prima 
di morire, negando l'evidenza 
delle feroci ferite da taglio, ma 
la polizia aveva fatto presto a 
mettersi sulle tracce del ferito
re identificandolo nell'ex -Puf
fo». Intanto prendeva corpo l'i
potesi che si fosse trattato di 
una -esecuzione- per uno sgar
ro di droga. 

Assolutamente falso, sostie
ne ora Salvatore e fornisce una 
versione del fatti con cui tenta 
disperatamente di assolvere se 
stesso: «con la droga io non 
c'entro - dice - e conoscevo 
Maurizio perchè siamo stati in 
carcere Insieme: l'altra sera ci 
siamo incontrati per caso e lui 
mi ha chiesto diecimila lire, ne 
aveva bisogno |>er comprarsi 
la dose: io gli ho detto di no, lui 
mi ha dato un pugno e poi ha 
tirato fuori un coltello; per di
fendermi non ho potuto fare 
altro che strappargli l'amia e 
colpire». , - " . . - • . 

Spetterà ora agli Inquirenti 
verificare se e quanto questo 
racconto sia conciliabile con 
le ferite, anche alla schiena, 
che hanno ucciso 'Faccia 
d'angelo». 

Muore a 14 anni 
stritolato sotto il furgone 
che stava riparando 
Vana corsa all'ospedale 

Apprendista-meccanico 
dopo la quinda elementare 
Il titolare del garage: 
«Era con noi da due giorni» 

Bambino-operaio muore 
schiacciato nell'officina 
Un bambino-lavoratore è morto schiacciato dallo 
stesso furgone sul quale stava eseguendo alcune ri
parazioni. Maurizio Pipino, quattordici anni, da ol
tre due, lavorava nell'officina dell'amico del padre. 
Teatro della tragedia il quartiere di Ponticelli, alla 
periferia di Napoli. Un'altra storia di lavoro nasco
sto. Sulla vicenda aperte due inchieste della magi
stratura e dell'ispettorato del lavoro. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 

• I NAPOLI. È morto a soli 
quattordici anni, vittima della 
sua grande pascione per le au
tomobili. Maurizio Pipino non 
era considerato un bambino-
lavoratore, ma un vero e pro
prio operaio. Nella piccola of
ficina meccanica, dove ieri 
mattina ha trovato la morte, il 
ragazzo aveva messo piede 
per la prima \olta, due anni fa, 
dopo aver terminato la quinta 
elementare. In poco tempo il 
giovanissimo operaio era riu
scito ad apprendere tutti segre
ti del mestiere, al punto che 11 

titolare dell'impresa lo utilizza
va spesso per lavori importan
ti. Il padre di Maurizio avrebbe 
voluto che il ragazzo conti
nuasse gli studi; ma lui voleva 
lavorare e il padre si convince
va a procurargli il posto presso 
l'officina di Mario Incarnato, al 
Corso Ponticelli. La famiglia 
dei Pipino è originaria di Volla, 
un comune dell'entroterra na
poletano. Da circa un mese, 
pero, Maurizio con I due fratel
li, Alessandro (handicappato) 
di 12 anni, Giuseppina di 5, e I 
genitori Pietro di 38 e Eleonora 

Nappi di 35, vive in una casa 
occupata abusivamente nei 
palazzoni costruiti a Ponticelli 
con i (ondi del «dopoterremo-
to» e inspiegabilmente mai 
consegnati ai legillimi asse
gnatari. Ieri, come ogni matti
na, il ragazzo esce di casa alle 
8,30. Sale sul suo motorino e in 
pochi chilometri, arriva in offi
cina. Pochi minuti ed è rag
giunto dal «principale». In que
sto caldo sabato di luglio c'è 
ben poco da fare, fatta ecce
zione per una rapida messa a ' 
punto di quel maledetto furgo
ne, che deve essere consegna
to per le prime ore del pome
riggio. Dopo di che Maurizio 
potrà raggiungere I suoi amici 
al mare. Il ragazzo prende il 
«crik» idraulico e solleva il ca-
mionicino. Poi smonta le ruote 
e si infila sotto per sostituire al
cuni pezzi. Tutto sembra anda
re liscio come l'olio. Ma ecco 
che all'improvviso il furgone 
incomincia a muoversi. Mauri
zio, impegnato a svitare un 

bullone incastrato, probabil
mente non si accorge di quel 
che sta per succedergli. L'ulti
mo colpo gli è fatale: le nume
rose sollecitazioni fanno sgan
ciare dal precario sostegno il 
pesante automezzo, che si ab
batte sul corpo dello sfortuna
to bambino- operalo. Maurizio 
ha appena il tempo di lanciare 
un disperato urlo. Poi il tragico 
silenzio. È lo stesso titolare del
l'officina, Mario Imparato, a 
prestare i primi soccorsi al mi
nore' lo carica su una «127». 
Inizia una, disperata corsa ver
so l'ospedale Loreto-Mare, do
ve, purtroppo, Maurizio so
pravvive solo per venti minuti: 
le tenibili lesioni al cranio e al
la cassa toracica sono state fa
tali. Al drappello di polizia Im
parato dichiara di non cono
scere il nome del ragazzo, «la
vora da me, solo da due gior
ni". Gli investigatori, però, im
piegano poco per accertare 
che in realtà, in quella officina, 
Maurizio vi lavorava da quan
do aveva dodici anni. All'in

gresso della sala di rianimazio
ne del Loreto-Mare, su una 
panca di metallo bianco, sono 
seduti il padre e una zia del ra
gazzo morto. Pietro Pipino 6 
disperalo, stringe la lesta tra le 
mani: «non è possibile, non è 
possibile», ripete con ossessio
ne. «Chi lo dice a mia sorella», 
grida in lacrime Maria Nappi, 
zia della piccola vittima. Sul
l'ennesimo incidente sul lavo
ro sono state aperte due in
chieste: una dalla magistratu
ra, l'altra dall'Ispettorato del 
Lavoro, La vicenda di Maurizio 
Pipino, è solo l'ultimo capitolo 
di una situazione di emargina
zione che coinvolge migliaia e 
migliaia di minori Napoli. 
Bambini costretti ad abbando
nare la scuola, diventano adul
ti prima del tempo. Sciamano 
ogni giorno per le strade citta
dine per andare «'a fatica» nel
la bottega dell'artigiano, o co
me garzone di bar. L'unica al
ternativa per non finire tra gli 
adolescenti inquieti della «Ma-
lanapoli». 

Il commento del sindacalista della Cgil sul grave incidente 

Bertinotti: «Siamo tutti responsabili» 
«Un fatto che promuove indignazione», è la reazione 
di Fausto Bertinotti, Cgil, alla notizia della morte del 
ragazzo di 14 anni in un'officina di Ponticelli. «Un'e
conomia che vive del lavoro nascosto, in cui può suc
cedere di tutto»: per Bertinotti è quella che ha ucciso 
Maurizio Pipino. La stessa economia che, afferma il 
segretario della Cgil, mette in luce di «quali mostri si 
nutre la modernità». 

ANTONELLA SSRANI 

M ROMA. Gli è caduto ad- dal ricovero in ospedale. Il suo 
dosso con tutto il suo peso un padrone ha negato di tenere al 
furgone; lo stava aggiustando " •---•• 
in una officina; il cric idraulico 
che sollevava da: terra il furgo- ' 
ne non ha retto, e Maurizio Pi
pino, 14 anni, operaio da quasi 
due anni in un'autorimessa di 
Ponticelli, vicino Napoli, è 
morto dopo appena mezz'ora 

lavorò II ragazzo da tempo, 
•Solo da pochi giorni», ha detto 
agli irtquirenttMartolncarriato.' 
Ora la magistratura ha aperto 
un'inchiesta. «Chissà quanti 
drammi sono sotto i nostri oc
chi e non riusciamo a vederli. 
C'è tutta una economia che va 

avanti con il lavoro nascosto, 
che dà vita a emarginazioni, 
condizioni di vita impossibili, 
che rimangono altrettanto na
scoste. In queste situazioni 
può succedere di tutto». E' una 
sensazione di indignazione 
quella che nasce dall'appren-
dere una notizia come questa, 
e Fausto Bertinotti, membro 
segreteria nazionale della Cgil-
,non nasconde assolutamente 
la sua rabbia e la sua amarez
za di fronte a questo dramma. 
Le assunzioni per i minori so
no possibili a partire da 15 an
ni, Maurizio Pipino ne aveva ie
ri, prima di morire 14,'ma già 
da 2 anni lavorava in quell'offi
cina, «Quindi sicuramente è 
stato vittima del lavoro nero, 
dall'età di 12 anni, e questo è 
intollerabile - continua Berti

notti - E' forse più facile com
mentare una morte sul alvoro 
di un adulto, ma quella di un 
ragazzo è atroce, e diventa 
estremanete difficile parlare 
senza varcare la soglia di un 
discorso che può apparire 
strumentale, e che invece non 
renda fede alla drammaticità, 
all'ingiustizia che si porta die
tro». Per Bertinotti questi sono 
fatti che mettono in luce «Real
tà drammatiche di cui tutti co
noscono l'esistenza, ma che 
solo quando esplodono con 
una tragedia come questa fan-

. no realmente vedere l'aspetto 
pia perfido di questa società. 
Mi viene a mente l'espressione 
di Remili il «profitto come valo
re, l'esaltazione di questa so
cietà capitalista, con le sue 
conseguenze a cascata». Con

seguenze che uccidono. «SI, 
che uccidono un ragazzino 
che invece di andare a scuola 
viene spinto in una situazione 
di lavoro nascosto» per rag
giungere un valore che non è 
quello della vita. 

Bertinotti non ha paura a di
re che «Anche se abbiamo in
dividuato ì responsabili, il si
stema capitalistico, il padrone 
dentro una logica di profitto 
come valore, non possiamo 
non sentirci tutti un pò respon
sabili di una morte come que
sta, per non essere riusciti a lar 
capire di quanti mostri sf nutre 
questa modernità. E di essere 
stati troppo impegnati a pen
sare agli schieramenti di gover
no e poco ai problemi della 
gente». 

Tragedia per una eredità 
A Pisticci diciassettenne 
uccide lo zio materno 
con un colpo di martello 
H i MATERA. Gli ha sfondato il 
cranio con il martello per la 
•roba», la proprietà, dopo che 
una eredità, tra l'altro di pro
porzioni decisamente mode-
sle, aveva avvelenato i toro 
rapporti. Un colpo solo in te
sta, ma micidiale, preciso, vio
lento. 

L'assassino è G.D.M., un ra
gazzino di appena 17 anni. Fa 
lo studente e qui a Pisticci lo 
descrivono tutti come un bravo 
ragazzo particolarmente lega
to alla madre. \a vittima ò suo 
zio, un impiegato di 36 anni, 
Berardino lannuzziello, de
scritto come un personaggio 
prepotente e rissoso. In fami
glia, da quando era morto un 
vecchio parente degli lannuz-
zcili lasciando indivise le pro
prie proprietà, era scoppiato 
un inlemo. Le discussioni era
no diventate sempre più aspre 
e dure, le contrapposizioni ra
dicali e nette. A discutere e bi
sticciare, da un lato il dipen
dente comunale, di 36 anni, 
dall'altro, la sorella, madre del 
ragazzo. Venerdì sera, alla fine 
dell'ennesima litigio G.D.M. s'è 
sentito coinvolto ed ha preso 
le difese della madre. 

Si è avvicinato allo zio esa
sperato per mettere fine a 
quelle che era ormai diventato 
uri calvario. La martellata ha 
fatto crollare per terra l'uomo 
che comunque non è morto 

sul colpo. Poi, salito sulla sua 
Vespa 50, il ragazzo s'è dile
guato. I carabinieri lo stanno 
aflannosamente cercando. Ma 
lo studente sembra essersi di
leguato come ingoiato dal nul
la. 

La tragedia s'è consumata a 
Pisticci, un paesone della pro
vincia di Matera che conta 
1 Ornila abitanti. 

A quell'ora a ridosso del "Di
rupo", nella penfena elegante 
del paese, c'era un mare di 
gente. U accanto si stava svol
gendo un torneo amatoriale di 
calcetto con i giovani che face
vano ressa per fare il ufo. Tut-
t'intorno, I campi da tennis il
luminati a giorno erano affolla
tissimi, come accade sempre 
di questa stagione. 

C'è stato panico. Un pugno 
di minuti e si sono accavallate 
le sirene spiegate dell'autom-
bulanza e dei carabinieri. Gli 
uomini dell'Arma hanno trova
to il martello insanguinato ac
canto a dove fin poco priva 
c'era la vittima. Un'arma ca
suale. Evidente, dalla dinami
ca dei fatti, che ha avuto il so
pravvento un'ira improvvisa, 
che non c'era nulla di preme
ditato, che il ragazzo era stato 
accecato dalla rabbia. 

La corsa fino al Tinchi". l'o
spedale della città, s'è rilevata 
inutile. Berardino lannuzzello 
è morto durante il trasporto. 

Manifestazione Fgci a Napoli 
«No all'istallazione 
del centro assistenza F16» 

• • NAPOLI. Contro l'ipotesi 
del raddoppio della base U.S. 
Navy da Agnano a Capodichi-
no. a due passi dall'aereopor-
to civildi Napoli, sono scesi in 
campo i giovani comunisti na
poletani e i parlamentari del 
Pei della Campania. Nella zo
na sarebbe previsto il progetto 
di un centro per modifiche e 
revisioni dei velivoli «FI 6», 
spesa prevista 49 miliardi. 

«Abbiamo posto il prove
rrai di una risposta rapida del 
Governo sugli insediamenti 
militari, essenzialmente'degli 
Usa, presenti o previsti per Na- ' 
poli», ha affermato il deputato 
Gianfranco Nappi, che ha ag
giunto: «Consideriamo grave 
che ai presidi preesistenti si 
pensi di aggiungerne uno 

nuovo per gli F16». 
La Federazione giovanile 

comunista napoletana ha 
preannunciato per il prossimo 
settembre un convegno sulla 
smilitarizzazione di Napoli, 
auspicando l'intervento e 
l'impegno di altre forze, prime 
tra tutte quelle del mondo cat
tolico e delle altre componen
ti della società che si battono 
per il disarmo e la pace. 

I parlamentari comunisti 
hanno stigmatizzato che in 
luogo del progetto militare, 
l'attenzione e gli sforzi del go
verno dovrebbero essere foca
lizzati sulla reindustrializza-
zionc della zona, che un tem
po rappresentava il cuore del
le attività produttive della cit
tà. 

APPROVATA LA RIFORMA 
DELLE PENSIONI 

DEI LAVORATORI AUTONOMI 
Artigiani, commercianti e coltivatori diretti, 
con questa legge entra in vigore 
un sistema previdenziale nuovo che: 

— evita le ingiuste disparità previste dal precedente 
metodo di calcolo; 

— calcola la pensione in base alla media dei reddi
ti degli ultimi dieci anni, cumulando gli eventuali 
diversi periodi contributivi; 

— fissa una contribuzione pari al 12% dei reddito Ir-
pef (per i coltivatori diretti è pari al 12% del sala
rio minimo convenzionale dei lavoratori agricoli 
dipendenti); 

•— garantisce pensioni collegate ai contributi effetti
vamente versati. 

Grazie all'iniziativa dei parlamentari comunisti e al
l'impegno dei lavoratori autonomi si è superata una 
ingiustizia, vincendo l'ostilità della De e del governo. 

IL PCI PER I DIRITTI DI CHI LAVORA 

CAMPAGNA PER I REFERENDUM SULLE LEGGI ELETTORALI 

ANCORA POCHI GIORNI PER FIRMARE 
PER CONTARE DI PIÙ COME CITTADINI 

PER SCEGLIERE 
GOVERNI, ALLEANZE, PROGRAMMI. 

Le organizzazioni ed i compagni impegnati nella raccolta delle firme devono: 

inviare in Direzione - a mano o a mezzo corriere -
i moduli già completi, corredati con la certificazione elettorale: 

concludere la raccolta delle firme entro 
il 25 luglio, assicurandosi che gli ultimi moduli 

possano giungere a Roma non oltre il 27 luglio (termine massimo). 

Per informazioni o chiarimenti telefonare ai numeri 06/6711306 o 6711455. 
Le informazioni sulle firme raccolte debbono essere comunicate via telefax al numero 06/6792085. 

8 l'Unità 
Domenica 
22 luglio 1990 
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